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La Regione Lombardia ha espresso una posizione ostativa al rilascio dell’autorizzazione per la realizzazione 

dell’impianto peaker indicato in oggetto sulla base del capitolo 5.1, primo capoverso, della deliberazione di 

giunta regionale 6 agosto 2012, n. 3934. 

Tale provvedimento amministrativo si intitola “Criteri per l’installazione e l’esercizio degli impianti di 
produzione di energia collocati sul territorio regionale”. 

Il paragrafo in questione stabilisce che “nella zona classificata “Fascia 1”, come definita al Cap. 3 del presente 
allegato, non può essere autorizzata la costruzione di nuovi impianti dedicati unicamente alla produzione di 
energia elettrica per scopi commerciali”. 

Il richiamato divieto è contenuto in un provvedimento che consegue esclusivamente a presupposti pertinenti 
alla materia della tutela dell’ambiente. Esso, tuttavia, contiene anche una regola pertinente alla 
localizzazione degli impianti, vale a dire all’uso del territorio. 

Quale presupposto, quindi, occorre richiamare l’articolo 117 della Costituzione, il quale: 

(i) attribuisce alla potestà legislativa esclusiva dello Stato la tutela dell’ambiente, dell’ecosistema e 
dei beni culturali; 

(ii) annovera tra le materie di legislazione concorrente tra Stato e Regioni sia la tutela della salute, sia 
il governo del territorio, sia la produzione (oltre al trasporto e alla distribuzione) dell’energia elettrica. 

Come noto, nelle materie di legislazione concorrente le Regioni sono titolari di una potestà legislativa piena, 
che tuttavia incontra il limite invalicabile costituto dal dovere di rispettare i principi generali fondanti di ogni 
materia. Principi generali che devono essere contenuti nelle leggi approvate dallo Stato. 

Tale premessa, che pertiene esclusivamente a questioni di costituzionale, fa sorgere più di una perplessità 
circa il divieto che stiamo esaminando e circa il rispetto della suddivisione delle competenze legislative di 
settore. 

Con la deliberazione n. 3934/2012 la Regione Lombardia dichiara espressamente che 

“il presente documento definisce i criteri per l’installazione, l’esercizio e l’adeguamento degli impianti di 
distribuzione di energia (meccanica, termica, elettrica) collocati sul territorio regionale in funzione della 
tipologia e della potenzialità degli impianti e del contesto in cui questi sono collocati, in relazione alla 
zonizzazione regionale ai sensi della qualità dell’aria”. 

I criteri individuati, prosegue la premessa del provvedimento regionale 

“ivi inclusi i valori limite delle emissioni costituiranno il riferimento da utilizzarsi nell’ambito dei procedimenti 
autorizzativi relativi agli impianti di produzione di energia e concernenti le emissioni in atmosfera; più nello 
specifico: 

 ai procedimenti previsti agli articoli 269 e 272 comma 2 (parte Quinta) del D. Lgs. 152/06 e smi 
(autorizzazione alle emissioni in atmosfera); 

 ai procedimenti previsti dall’articolo 29 – Ter (Parte seconda) D. Lgs. 152/06 e smi (AIA). 

Trattasi, dunque e dichiaratamente, di provvedimento pertinente alla tutela dell’ambiente (potestà 
legislativa esclusiva dello Stato) che, in alcuni contenuti, degrada poi nelle richiamate materie sottoposte a 
potestà concorrente tra Stato e Regioni. 

Né nel primo caso né nell’altro, però, lo Stato ha approvato regole di diretta applicazione o principi generali 
in base ai quali sia consentito vietare sic et simpliciter la localizzazione degli impianti di produzione di energia. 

Ciò comporta profili di dubbia costituzionalità del divieto di cui trattasi. 

Ciò per due motivi. 
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In primo luogo, perché la DGR. n. 3934/2012, è stata approvata e fa riferimento ad una disciplina normativa 
statale superata, diversa da quella attualmente vigente. 
Il testo degli articoli nn. 269 e 272 del codice dell’ambiente che deve essere applicato alla fattispecie, infatti, 
è quello vigente a far data dal 19 dicembre 2017. 

In secondo luogo perché gli aspetti localizzativi pertengono alla Valutazione dell’Impatto Ambientale, vale a 
dire ad altra tematica, ed altre norme, anch’esse più volte modificate dopo il 2012. 

Inoltre, se si considera il decreto legislativo 13 agosto 2010, n. 155 di attuazione della direttiva 2008/50/CE 
relativa alla qualità dell’aria ambiente e per un’aria più pulita in Europa, L’articolo 1, comma 4, lettera c) 
stabilisce che il decreto si fonda, fra gli altri, sul principio per cui 

“la zonizzazione dell’intero territorio nazionale è il presupposto su cui si organizza l’attività di valutazione 
della qualità dell’aria ambiente. A seguito della zonizzazione del territorio, ciascuna zona o agglomerato è 
classificata allo scopo di individuare le modalità di valutazione mediante misurazioni e mediante altre 
tecniche in conformità alle disposizioni del presente decreto.” 

Si definisce come zona “una parte del territorio nazionale delimitata … ai fini della valutazione e della gestione 
della qualità dell’aria ambiente” e si intende per agglomerato “la zona costituita da un’area urbana o da un 
insieme di aree urbane che distano tra loro non più di qualche chilometro …”. 

L’articolo 3 del decreto legislativo n. 155/2010 stabilisce che 

1. l’intero territorio nazionale è suddiviso in zone e agglomerati da classificare ai fini della valutazione 
della qualità dell’aria ambiente. 

2. alla zonizzazione provvedono le regioni e le province autonome sulla base dei criteri indicati 
nell’appendice I. La zonizzazione è riesaminata in caso di variazione dei presupposti su cui è basata ai 
sensi dell’appendice I. Per il riesame di ciascuna zonizzazione in atto alla data di entrata in vigore del 
presente decreto il progetto di zonizzazione e di classificazione di cui al comma 3 è presentato entro 
i successivi quattro mesi. 

La Regione Lombardia ha provveduto alla zonizzazione del proprio territorio mediante la deliberazione di 
Giunta Regionale 30 novembre 2011 n. 2605. 

L’intero territorio comunale di Nave è stato inserito nell’agglomerato di Brescia. 

L’articolo 4 del decreto legislativo n. 155/2010, che è intitolato "Classificazione di zone e agglomerati ai fini 
della valutazione della qualità dell’aria ambiente” prevede che alla classificazione delle zone e degli 
agglomerati provvedono le regioni e le province autonome. 

“Ai fini della valutazione della qualità dell’aria, la classificazione delle zone e degli agglomerati è effettuata, 
per ciascun inquinante di cui all’articolo 1, comma 2, sulla base delle soglie di valutazione superiori e inferiori 
previste dall’allegato II, sezione I, (allegato quale documento 1 ndr) e secondo la procedura prevista 
dall’allegato II, sezione II.” (Comma 1). 

Al comma 2, peraltro, 

“la classificazione delle zone e degli agglomerati è riesaminata almeno ogni cinque anni e, comunque, in caso 
di significative modifiche delle attività che incidono sulle concentrazioni nell’aria ambiente degli inquinanti di 
cui all’articolo 1, comma 2.” 

Dal che deriva che la classificazione dell’agglomerato di Brescia doveva essere sicuramente riesaminata a far 
tempo dal 6 dicembre 2016 ed, eventualmente, in caso di significative modifiche delle attività (anche della 
Stefana S.p.A stessa).  

E giacché la deliberazione di Giunta Regionale 6 agosto 2012 n. 3934 (vale a dire il provvedimento 
amministrativo nel quale è contenuto il divieto di realizzazione della centrale peaker) risulta approvata 
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sull’espresso richiamo della classificazione delle zone operata dalla Giunta regionale nel 2011 e mai 
riesaminata. 

L’ultimo capoverso del capitolo 5 della deliberazione di giunta regionale, infatti, dice chiaramente che 

“inoltre in funzione delle zone (“Fascia 1” e Fascia 2”, come definite al Cap. 3) in cui è stato suddiviso il 
territorio regionale, dovranno essere rispettati i criteri localizzativi di seguito riportati”. 

E poiché il capitolo 3 definisce come Fascia 1 (ex “area critica”) quella porzione di territorio regionale 
corrispondente agli agglomerati di Milano, Brescia e Bergamo, la cui individuazione e classificazione avrebbe 
dovuto essere riesaminata già tre anni or sono, siamo dell’opinione che il divieto di localizzazione di nuovi 
impianti di cui trattasi sia ormai irrimediabilmente privo della base giuridica che lo “sosteneva” al momento 
della sua introduzione, vale a dire la superata zonizzazione operata dalla Regione nel 2011. 

Con deliberazione di Giunta 2 agosto 2018 n. 449, la Regione Lombardia ha approvato l’approvazione del 
Piano Regionale degli Interventi per la qualità dell’Aria – PRIA.  

Al capitolo 3, “Quadro conoscitivo sullo stato della qualità dell’aria e delle emissioni in atmosfera”, paragrafo 
3.1 “SUDDIVISIONE DEL TERRITORIO AI FINI DELLA QUALITÀ DELL’ARIA” è scritto che 

“In attuazione di quanto previsto dalla direttiva europea 2008/50/CE il Decreto legislativo 155 del 2010 ha 
stabilito la necessità di suddividere il territorio in zone e agglomerati sui quali svolgere l’attività di misura e 
poter valutare il rispetto dei valori obiettivo e dei valori limite. 

La norma ha definito che le regioni e le province autonome provvedano a sviluppare la zonizzazione del 
proprio territorio ai fini della valutazione della qualità dell’aria ambiente o ad un suo riesame, nel caso sia già 
vigente, per consentire l’adeguamento ai criteri indicati nel decreto legislativo. 

Con la delibera di Giunta regionale n. 2605 del 30 novembre 2011 Regione Lombardia ha messo in atto tale 
disposizione approvando la nuova zonizzazione e revocando la precedente (DGR n. 5290 del 2007 e s.m.i). 

Non essendo intervenuti elementi di modifica normativi, delle condizioni regionali di riferimento e non 
sussistendo diversi obblighi di aggiornamento, si conferma la zonizzazione in atto.” Ciò in palese contrasto 
con l’articolo 4, comma 2, del decreto legislativo n. 155/2010 stabilisce che la classificazione degli agglomerati 
deve essere riesaminata almeno ogni cinque anni. Non è sufficiente una mera presa d’atto della mancanza 
di novità legislative. 

Al riesame (almeno) quinquennale della zonizzazione territoriale, invero, si applica la Sezione II dell’allegato 
II del decreto legislativo, a mente della quale 

“il superamento delle soglie di valutazione superiore e delle soglie di valutazione inferiore deve essere 
determinato in base alle concentrazioni degli inquinanti nell’aria ambiente nei cinque anni civili precedenti. Il 
superamento si realizza se la soglia di valutazione è stata superata in almeno tre sui cinque anni civili 
precedenti. 

I dati relativi ai precedenti anni civili derivano dalla valutazione effettuata ai sensi dell’articolo 5. Se tuttavia 
non si dispone di dati sufficienti per i cinque anni precedenti, il superamento deve essere determinato 
mediante una combinazione di campagne di misurazione di breve durata, da effettuare nel periodo dell’anno 
e nei luoghi in cui si potrebbero registrare i massimi livelli di inquinamento, e tecniche di modellizzazione, 
utilizzando a tal fine anche le informazioni ricavate dagli inventari delle emissioni.” 

In proposito, infine, non pare superfluo ricordare, che l’articolo 22, comma 4, del decreto legislativo 13 
agosto 2010 n. 155 stabilisce che 

“Lo Stato, le regioni e le province autonome elaborano i rispettivi scenari energetici e dei livelli delle attività 
produttive, con proiezione agli anni in riferimento ai quali lo Stato provvede a scalare l'inventario nazionale 
su base provinciale e, sulla base di questi, elaborano i rispettivi scenari emissivi. Gli scenari energetici e dei 
livelli delle attività produttive si riferiscono alle principali attività produttive responsabili di emissioni di 



 

5 

sostanze inquinanti in atmosfera, ai più importanti fattori che determinano la crescita economica dei 
principali settori, come l'energia, l'industria, i trasporti, il riscaldamento civile, l'agricoltura, e che 
determinano i consumi energetici e le emissioni in atmosfera, individuati nell'appendice IV, parte II. L'ISPRA 
elabora lo scenario energetico e dei livelli delle attività produttive nazionale e provvede a scalarlo su base 
regionale e, sulla base di tale scenario, l'ENEA elabora, secondo la metodologia a tali fini sviluppata a livello 
comunitario, lo scenario emissivo nazionale. Le regioni e le province autonome armonizzano i propri scenari 
con le rispettive disaggregazioni su base regionale dello scenario nazionale sulla base degli indirizzi espressi 
dal Coordinamento di cui all'articolo 20. Le regioni e le province autonome assicurano la coerenza tra gli 
scenari elaborati ai sensi del presente comma e gli strumenti di pianificazione e programmazione previsti in 
altri settori, quali, per esempio, l'energia, i trasporti, l'agricoltura.” 

Ebbene, la giunta regionale lombarda, con deliberazione 12 agosto 2015 n. 3706 ha approvato il Programma 
Energetico Ambientale Regionale (PEAR) integrato con la VAS, il quale, come noto, riconosce di pubblico 
interesse la produzione di energia da fonti rinnovabili a supporto della quale l’impianto peaker sarebbe 
deputato e pertanto di INTERESSE PUBBLICO. 

Ci pare, dunque, fondatamente sostenibile la pretesa di un adeguamento della zonizzazione e dei limiti di 
localizzazione risalenti al 2011/2012 ad uno strumento di pianificazione di così ampia rilevanza quale il PEAR. 

L’articolo 30, commi 2, - 2 bis, della legge regionale 12 dicembre 2003, n. 26 stabilisce che 

2. Il PEAR, integrato con la valutazione ambientale di cui all'articolo 1, comma 8, contiene previsioni per un 
periodo quinquennale e può essere aggiornato con frequenza annuale. 

2-bis. La Giunta regionale provvede affinché il PEAR: 

a) recepisca gli obiettivi di copertura da fonti energetiche rinnovabili sul consumo finale lordo di energia, 
definiti nel decreto ministeriale di cui all'articolo 37, comma 6, del D.Lgs. 28/2011; 

b) incrementi di almeno il 50 per cento gli obiettivi relativi alla copertura da fonti energetiche rinnovabili di 
origine termica, fotovoltaica e da biogas sul consumo finale lordo di energia, da raggiungere entro il 2020. 

Anche questa norma, in considerazione della prossima scadenza del PEAR, e della possibilità di 
aggiornamento annuale milita a favore della fattibilità dell’iniziativa imprenditoriale della spettabile società 
la quale, a mio modo di vedere, ben potrebbe avvalersene nell’interlocuzione con la Pubblica 
Amministrazione competente. 

Rimaniamo pertanto convinti che non si possa sostenere con ragione che il vetusto divieto localizzativo del 
2012 collide con l’obiettivo che la Regione si è prefissata di perseguire entro il 2020. 

Ribadiamo inoltre che l’interesse pubblico di tale impianto è stato confermato dalla stessa Terna la quale 

nella sua nota di risposta ad una nostra richiesta di chiarimento, di seguito riportata, evidenzia come al 

sistema elettrico nazionale sia necessaria la tipologia di impianto in progetto per assicurare servizi di rete 

cruciali di riserva, bilanciamento e regolazione dei nuovi impianto peakers, in quanto risorse pregiate utili 

alla gestione del sistema elettrico nazionale.   
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